160 DE COSTUMI
gli fi:sloghino le offa delle vertebre “del collo . V"
& una curiofa formula’ di far i:brindifi alle Spofe ,
ed anche gli Svacti fra loro equivocamente dico-
no le ofcenitd le piut illecite, che I'ufo permette in
queft’ incontri. Cosi' fra’ Romani vi erano de’ fan-
cialliy che al tempo di Nozze , cantavano de¢' verfi
libertini, e pieni di fale . Dopo che gli Svatti an-
no pranzato, e che fecondo il folito fi fono affratel-
lati con Bacco, la Spofa fe ne va a pranzar co' Di-
veri; e le Donne del parentado, non che le vicine,
che concorrono alle Nozze mangiano ad una Tavo-
la apparecchiata ‘a parte da quella degliuomini, qua-
fi eglino daffero troppa libertd alle Donne , man-
giando infieme. Lo fteflo fi pratica“ co’ proprj figli
di'eta, non ben matura. Era quefto ufo inumano ,
e fevero anche fra’ Romani. ( » ) Il dopo pranzo
paffano alle danze: gli- Svatti. Intanto un’altra com:
pagnia , che danzava, mentre gli Svatti pranzavano,
va a pranzare anch'efla, e cosi fucceffivamente quafi
tutti i giorni’ interi delle: Nozze . ‘Il primo giorno
dopo' lo Spofalizio fi ‘unifce fubito dopo pranzo o
Spofo a diverfi-Svatti, e va per-la Villa ammazzan-
do de' polli-d'India‘, od'altro’, - portandoli feco con
violenza a quella famiglia, che non gli contribuico-
fa veruna per le Nozze, ed in contracambio della
violenza, che ufa, dona del vino, che porta negli
otri, e de’ pomi alle Nuore le piu giovani. Il pe-
nultimo giorno delle Nozze, od in un altro a ca-
priccio degli Svattiy fi elegge uno, cui la comitiva
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(2 ) Mos babebatur Principum liberos  cum’ cateris ‘¢jufdem ata-
tis mobilibus [edentes wefci in afpeftu propinguorum propria, &
Pparciore menfa. Tac. an. _13. ;




